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iiSPOSsz!o:\iì m AUTI BELLE 
E MGCGANICHES 

Udine 6 Scltemlirf. 

A sccoiuli» l'avviso ptihhlicalo nel n. 70 
{ìi'.iV A nuotatore friulano, i'lis|i(isizionu d'Arti 
Belle e Meccanicliu nelle sale del Municipio 
Udinese eLbe (ine il 3 setleinbi'e decoi'so. 
Fino dilli' iii»i'irsi di ([ueslii pubblica mostra 
noi diebiariiintno a piirole abliiistanza intelli­
gibili clje ci proponov.uiu) di coiisei'Viire un 
assoluto silenzio rigtiai'do agli oggetti d ie si 
sarebbero cspusli. I motivi che ne induce­
vano a tenere silTatto conlegno, li credemmo 
buoni in ultoi'a, come buoni li ritcìiiuino an­
che adesso. Perciò non decamparctno tlal 
nostro |)nnei|)io, per (pianto a taluni possa 
parere,mal latto che la slampa periodica non 
uggia ad occuparsi cslesamcntc d'un oggello 
che lanlo si presta alla critica, e lanlo da 
essa può riniiinerue avvaniaggialo. Conoscia­
mo noi pure qual sia l'iiClìeio del giorna­
lismo di rinipetto al progredire più o inen 
iliritlo e sollecito delle Arti Belle in Italia ; 
conosciamo che l' artista, come il letterato, 
può immegliarsi alla scuola degli avvertimcnli 
altrui, quando ijuesli vengano porli con af-
lello e buoi} gusto; ma conosciamo in pari 
tempo d ie fi sono dei casi nei quali è mi­
glior consiglio tacere ciie esporsi al pericolo 
d* inceppare 1' aiidanienlo d' una istituzione 
ancora bambina La critica, per esser tale, 
conviene che sia intera, che, cioè, assuma 
ti'esaminare T oggetto preso di vista, ói\ tulle 
le stie parli e in tutta la sua profonditi]. Gi'ó 
si richiede ancor più parlando di cose diarie, 
le quali vanno osservate oltreceiiè nell' insie­
me, anche nell' armonia delle parli più mi-
nule e men palesi. Una critica a mezzo, 
superficiale, convenzionale, accademica, ac-
coiilonta nessuno e disgusla parecchi. In tal 
caso è meglio attenersi al nostro parlilo il 
quale, piiiiioslo che atto di poca degnazione, 
ne sembra il modo più facile per ovviaj-e ri­
tardi air avanzamento della nostra Esposizio­
ne. Quando (jui'sla si sarà talinenle radicata 
nelle consueludini del paese, da rendere im­
possibile ogni lenlalivo diretto a farla sviare, 
allora siamo persuasissimi che la stampa pe­
riodica possa oltrepassare senza scrupoli i 
conliiii d'un semplice elenco, Oggi, che l 'i-
slilazione 6 ancor sul nascere, che ogni pic­
cola gelosia, rivalila, invidiuzza basterebbe 
a condurre divisioni Ira artista e artista, e 
quindi m,incanza. di coueoi'so ad un identico 
line, oggi, ripetiamolo, è nostro avviso di 
allenerei ad un prudente riserbo. 

Invece dunque di passare in rivista i 
jiregi e i difetti che credessimo di trovare 
nelle opere presentale all' Ksjìosizione, ci li-
niileretno a gollare uno sguardo in generale 
sulla qualità dei lavori a cui maggiormente 
si danno i nostri artisti, e sul bisogno che 
si avrebbe di procacciar loro ([ualelie com­
missione diversa da quelle che d' ordinario 
ricevono. 

Infatti arreca dolore lo scorgere come 
il più dei nostri giovani artisti sien coslrelti 
tt sciupale tempo e ingegno in lilruUij sii 

non vogliono esporsi a rimaner senza lavoro, 
0 a mutar professione con grave sacrificio 
delle loro inclinazioni e dell'amor proprio. 
Arreca dolore, diciamo, perchè da simili fat­
ture non possiamo attenderci un cerio pro­
gresso ne dal laio dell'individuo, nò da quello 
dell'arte in generale. La niente dell'artista, 
per raggiunger un tal quale grado di edu • 
cazione, ha bisogno d 'un campo più vasto 
ove concedere alle proprie attitudini uno svi­
luppo e ut) muviinento più liberi. Finché la 
vorrete resUiiigyre entro iiiuili determinati, e 
impedire gli slanci di cui sarebbe capace, 
per occuparla in opere di convenzionalismo 
infruttuoso e magio, è naturalissimo che la 
di lei vocazione risenta 1' inllusso di colali 
sfavorevoli circostanze. Or bene, qual sareb­
be il mezzo più diretto ed opportuno perdio 
i nostri pittori, allontanandosi da una occu­
pazione poco lusingliicra, venissero impie­
gali con maggior prò' dolio socielà o di loro 
medesimi? Sarebbe quello che potrebbero of­
ferire i reverendi parrochi e le persone ad­
dette all' ainininislrazioiifi delle chiese, se u-
na volta anivassero a persuadersi d'una ve­
rità che odono ogni gioriiO predicare, e cho 
si ostinano a voler respingivre. 

Domandate alla maggior parie dei pie­
vani io qual misero' modo si faccia sperpero 
dei proventi ecclesiastici e delle elemosine 
raccolto dalla pietà dei fedeli. Bissi vi rispon­
deranno coll'aprire i cassetti della sagrestia 
dove si trovano accumulati apparaincnti sa­
cri che basterebbero pel servigio di dieci chie­
se; oppure coir introdurvi in un bosco di 
palme, di cosidelti arazzi, di candelabri ba­
rocchi, liille cose che staranno bene, se vuoisi, 
in proporzioni convenienti, ma che quando 
oltrepassano questa misura, iijntano l'inde­
cenza piuttosto che l'eleganza degli altari, 

in siinii modo si fanno due mali ad 
un tempo; si sottrae molto dinaro a spese 
che sarebbero più utili e di maggior decoro 
pel tempio, e si pregiudica l'educazione del 
Popolo, avvezzandolo a vagheggiare appari­
scenze e frastagli cenciosi invece di quella 
semplicità che costiluisce il precipuo r c o l o 
del buon gusto. Se in luogo dunque di sciu­
pare i redditi delle chiese in qudle meschi­
ne vanità, i p.irrochi di concerto colle l'ab-
biicerie coniiiK'tlessero ni nostri pittori qual­
che buona palla, qualche alFresco accuralo, 
si guadagnerebbe da due bande. Dall'una, 
le chiese stesse ac(]nisterebbero all' occhio dei 
parrocchiani un «spello più venerabile, dal­
l'altra si darebbe occasione agli artisti d'im-
jiiegare i tor talenti in studii più sodi e me­
glio diretti al vantaggio delle Arti Belle. I>er 
esempio, se a qualche parroco fosse venuta 
la felice idea (li acquistare la Madonna e-
sposta dal bravo Maiignani, è certo che nelle 
esposizioni avvenire sarebbe sperabile die 
queir esempio venisse imitato, ed è cerio 
quindi che alcun altro dei nostii pittori via 
per r anno tenterebbe qualche lavoro con­
simile. Ma pur troppo, come dissimo e salve 
poche eccezioni, i preposti alle chiese, spe­
cialmente nei villaggi, «lon sanno emanciiiarsi 
dai vecdii pregiudizj, e parrebbe loro di a-
giro poco bene sostituendo un buon quadro 
a un damasco straccione o ad un subbisso 
di fiori secchi. 

La pubblica mostra di Arti Belle è u-
lile anche sotto questo rapporto ; che a for­
za di far vedere gli oggetti che meglio si 
presterebbero all' abbcllimenlo delle chiese, 
invoglierà un po' alla volta il clero ad n-
dottarno la massima. E percit'j vanno ringra­
ziali qu>'i primi iniziatori di tale istiluzieno 
che, oHeiuiie le sale dal Municipio, pianla-
rono le basi d'un'esposizione provinciale più 
in grande: come vanyo ringraziali quei cit­
tadini die spontaneanlcnle si offersero di so-
slenerc le spese. 

STATO ATTUALE 

IJELL' LMPEUO INDO-Bl\lTAISiNICO. 

(conlinuazionr) 

Ritornando all'esame generale di quesin 
vasto impero, al momento in cui sarà mes^o 
in vigore il nuovo bill, che deve dirigerlo, 
riscontriamo che, nullostanlc uh budget 
in delìeit, le giierro dispendiose, T impre­
videnza inseparabile dai giudizi! umani in 
in fallo di governo più che d' ogn' altra cosa, 
nulloslante infine le minacele dell'avvenire 
i venti ultimi anni dell' amministrazione della 
Compagnia sono stati al perioda antoriora 
ciò che a una lunga notte burrascosa ò l'au­
rora di un bel giorno. E poi per finirla con 
ciò che (pii ci è permesso di dire delio 
risorse finanziarie dell India, ricordiamoci che 
le vere risorse dell' Indoslan, quelle che sono 
poste nella ferlilità naturale del suo lerrenoj, 
e in generale nella sua potenza produttiva, 
non sono siale fino ad ora che imperfelta-
menle utilizzate e cominciano ad esserlo a-
desso in guisa da aumentare rapidamenU; il 
benessere delle popolazioni e le rendile dello 
Stalo. Uiinaichiaino inoltre, che il valore della 
moneta relativamchle ai bisogni delle mas-se 
È mollo più considerevole in India che non 
in Europa. In (picsto proposilo si può citare 
un l'alto che sondila tale da convincere i più 
increiluli in ciò. Se per punto di confronto 
fra il valore del dinaro nell' India inglese, 
ed in Inghilterra si piglia il prezzo della 
mano d' opera nell' uno e nell' altro paese 
si arriva al risullato, che il valore del dinaro 
è setto volte maggiore in india che in In­
ghilterra. 

Uicorrianio di nuovo all' eloquenza delle 
cifre per arrivare prontamente a farci un' i-
dca esalta dell' accrescimento della prosperila 
commorciale delle Indie. 
Nel '183Ì-55' le in)[)orlazioni 

salirono al valore di rupie 
Nel i 849-30 erano giunte 

alla cifra di 

CI ,041,298 

136,960,960 

75,423,602 Aumento in quìndici anni » 
o_ cii'ea_^'i88,.^G.ÌvlI).'j franchi. 
Nel 1834-5;) le esportazioni e-

rann siale del valore di rupie 81.881,610 
Nel 1849-30 furono valutale a » 182J833,43<i 

Aumento in ipiindici anni di » 100,955 824 
ossia circa 2y2,3o4,!5C0 franchi. 
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î ^ uiiiiicnlo sulle idiporluzioiii ed cs{)oc-
inxioni riui)itti ò stulo in (jiiiitilkù oiinì di 
1 7 6 , 3 7 9 , / i 8 6 mi.itì, ossia di fi-, M O , 9 4 r ) , 7 1 5 ; 
ù un iicci'csciinuiito rfiedio di 2 9 u 5 0 mi­
lioni ili!' anno, e in quusla niisuru i visukuli 
dui movimenti connnorciaii l'uroiio pili clic 
du|)lic'ili in (|iiini!iui unni, 

L ' ispezione ' delie cifre prova d' altronde 
i l ie noi r India il cotisinuo ilei prodotti eu-
l'upui Hunientu u^n ' anno in |)ropo['zionc tanto 
consiiierevole, elle iniplicn un uunientu corri­
spondente di l>eni'SAeie generide. i^ioi possiam 
1 ic'.(M'd:M'iy in (picsio i^ropusilo un iìitto ÌIHSÌII 
t>l^niliiMli\o : si erano imporlute per trancili 
4 7 , 5 0 0 , 0 0 0 di colonine inglesi nel I S o S - ò - i ; 
il valore di cpii'Slo ramo d' importazione si ò 
elevalo nel 1 8 3 0 - 5 1 a 7 3 , 7 3 0 , 0 0 0 fr.: avca 
dnn(pie più che quadruplicato in 1 7 unni . 

il vero mezzo di oumenlare il bcnes-
Si!ru delle popola/ioni in modo durevole e 
jirogressivo si trova prima di tutto nelle mi­
sure la cui applicazione incoraggia I' agricol-
iiuM e n.' (!)\Olisco lo sviluppo con un i^ranile 
sistema d' irrigazioni e col iniglioruniento del 
sistema di comiiiiicazioni interne, bollo cjue-
sto doppio punto di vi&tJ, il governo did-
r India è in progresso, e i risultali già otle-
luili, 0 che la cil'ra dei fondi destinati u 
questi niigliorainenù capitali rende infallibili, 
vongono posit ivamente dai dellagli che a b ­
biamo raccolto. 

Le somme consacrale ai lavori pubblici 
nel l 'esercizio del 1 8 5 1 - 5 2 salirono alla cil'ra 
di 6 , 9 3 5 , 2 9 0 rupie o circa 1 7 , 5 5 8 , 2 2 5 fr., 
e questa oltrepassa quasi di 9,C0O,O0O fr. 
lii iiKidia dei cinque anni precedenti . 

Le grandi vie di comunicazione per 
terra indicale nei Stalistlcal Paiiers sotto il 
nome di Trunc-lìoad o strada del tronco 
(grandi strade di prima classe), sono in mi-
inero di Ire. Qui^lla di Calculla a l 'eshawùr 
jjiasia per Delhi , Karnoul , Lodiaiiah, l 'eroze-
pnre, Labore . Quella da Caleulla a Bombay 
^alrada di poslq, ciu^ a dire deslinala sopi'at-
full(i ul trasporto dei dispacci) passa per 
Snmltelpòrc, Ràopó, Nagpqre, Ouramwàl ly , 
^^nrmtgah^d, Àhinàdnaggàr e l ia l ian . Quella . 
da lìonibay a Agra unendo 1' ovest e il cen­
tro dell' ludoslan priqìriq alla gran strada 
illililare da Calcutta a Peshnwàr passa per 
Maloedj Gliàt, INanàk, Gindwal, Akliàrpùre, 
Indoro, Oudjain, G^valiur. 1 rami del gran 
Ireneo ntncadaniizzati e le grandi strade di 
seconda classe sono già numerose e si niol-
lipiicano 0 si eomplolanu con grandi sforzi 
annuali gaggiamenle combinati, dei ipiali non 
possiamo (piivi dare i deltagli. Lo stesso di­
casi delle strade vicinali. 

I grandi lavori di canalizza/ione si con­
tinuano con un ardore ed una ahiliià diigne 
d' ogni elogio. Si è calcolato che i fnimi 
che derivano le soi'genti dall ' l l imalaya nella 
stagione aseinlta potevano dare all' irrigazione 
i2'i',000 pieili cubici (ler seeontlo : dei ([uali 

II Gange 0 , 7 5 0 , la Diàmna 2 , 8 7 0 , il 
RSivy 3 . 0 0 0 , il T b é n ù b 5 , 0 0 0 , il SuUedje 
2 , 3 0 0 il IJièlòm 4.,000. 

Ogni piede cubo d' ac(jua al secondo 
basta a l l ' i r r igazione di 2 1 8 ae r i ; ma s l in lc 
IIK; un terzo solo dei t(irreni eollivati hainio 
insogno di vc.'iiire iiinalUali, (|ui'St' aeipia ha-
tiierehbe all' ii'rigazione di 0 5 4 aei'i, o (piasi 
di un miglili (juailralo inglese, d' onde è l'j-
eile il conebindeie che il tiihulo olleniilo 
dai fiumi di 'ir Himalaya innafllcià e fertiliz­
zerà (piando occorra 2 0 ; 0 0 0 iiiiglie quadrale. 
!^e si a|iplieano dei calcoli analoghi ad altri 
sisieiiii (Inviali, si è condoni a riconoscere, 
che (inaltor(li(;i milioiii o più d 'aer i saranno 
eol lual i o resi proprii alla i;oUivazione col-
I' esecuzione dei lavoi'i di caiializzazioiio di 
già intrapresi. Delle linee di strade ferrale 
sono in \ ia d'esoeu/.ioiie nelle Ire presiden­
ze. La comuiiieaziime telegrafo - clcllriea è 
stabilita su molti punii e in poco tempo 
i\bbraccierà uno sviluppo di 5 , 1 5 0 mijilia. 

Gli iiripurlanli lavori tri^jonomeirici, ctie la-
scicranno per inon.iiuienio scientifico celebro 
per sempre il grande Atlante de l l ' India , sa­
ranno pure terminati in tre o quat t i ' anni . 

Si vedo che i lavori dell 'ammini.slrazio-
ne inglese sulla via dcgl ' interessi materiali 
sono considerevoli. Seguiamoli adesso sul ter­
reno dell ' insegnameiUo e degl ' interessi morali, 

{continua) 

CmmsiHìSMME 

DELL- ANNOTATOIUC FUIVLADIO 
•»;!)®«-

Al Chiariss. siy. G. Ascoli a Gori:ia. — La gen-
lil(3 corri.sijondua/a, cliu slainpiaitio (jiii sullo, dui 
sig. Oslcrmann di GIMIIOIIH, reca nuove parlicolarilA 
sul 1'. lìnsiiiu da Gti:»wna, allo a tar certa In patria 
niolaiia dui celebre missionario usiiiólugo, cui i dolli 
ledusrbi t'aceano porlo^licse. I.u inoinoiio sulla di 
lui vila, ubo iniìdiaiilu il sig. Oslerinann potei lug-
gevc, recano viirii brani di Iclliire dui l'. Uasilio Bvol-
lu (la Geinuna a persone della sua l'ainiglia, comò al 
paiire, ad un fratello, ad uno / io ; come puro di 
altre persone chu parlano di lui. Fra lu lellL'ic del 
padru Uasilio ai padre ima SK no cita, in rui vi ruc-
coinandu n lui ed alla Coinunilà Gemonese il missio­
nario l'ilippo Grimaldi, gran favorito dell ' impera­
tore della Cbina, il (jualu VL-niva in Europa per 
nogozii (il grandissima conseguenza. In una lollera 
al fratello parla dui proprio vcslirualla ciiiesu, anzi 
alla foggia dei lotternli, i quali, dico il biografo; 
» sono la nobiltà del paese, a cui non giova il na-
a score, ma bisogna, cbu o fulichino nello guerre, o 
u si lambicliino il cervello negli siiidii delle loro 
» geroglifirho lelUiVi', per aceniislarsi grado «. Alcu­
no rigbo dialo d 'un vescovo superiore nello mls-
siuui al nostro dicono: J)ii reverendissimo V. lìasilio 

« Giemuna . . . . 3eil gnìi opus ett in dictioniirii) 

Ihvcrendissitni P. Basita aliqnoi verba ad ineesli-

(jandum aucui>ari? ecc. Il cardinale Colloredo, friu­
lano, in più lulleru al co, di Valvasone parla de) P. 

tUisiliu du Gemuna. V"ra altri che parlano del frale 
da Guinona, cito finalmonlo un gesuita frunceso di-
miiranlo a l'elvin, che dice: « I.a Cina lia purduto 
» nella morie di (jueslo gran Missionario la pii'i 
B slabilu colonna dulia Iteligione. Oli mille volto 
>) felice Genuina ! elio così buon Keli^'loso hai par­
li turilo al Cielo 0. Ej;li fu (juello cbo lo assisti ne­
gli ultimi momenti della î ua vila. Altro adunque 
non mancherebbe, che faro dell'uomo una biogra^ 
(la scionlilìca, corno so no ha una religiosa. 

A chi ne rimproverasse d'avere ignorati tali 
fatti, lontani dal genero dei nostri sludii, rispon­
deremo elio meglio farebt^ero ad approfillare del 
loro sapere e del loro leinpn col darci una biografia 
degli llliislri t'iliilaiii <die sia confurme allo idee 
coiilemporanee e die desti nei iiipoli 1'einula/.iono 
dei loro antonali. |iiia mi abbia per suo 

fJcvolisa. 

I ' . V. 

Sig. lì. V. 

Qoiitniia li /j KfUcinljio iSS/j. 

La memoria del l'. Basilio Hrollo, conosciuto dallo 
llepubbliclio Ecclesiastica e Lellerarìa sello il no­
me di V. Basilio da Glomona, non èva e non è e-
slinla fra noi, e mi ricordo quand'io era giovitiello 
di avor inleso da vecchi più che olliiageiiarii nar­
rarmi le nii'ravi|;lie di questo vopcrabilu lieliginso, 
di questo insigne Letterato, e raccenlarnii la sloria 
di (|iiell'eslìnla l'.iniiglia, quali per hadizioiie le 
uvev;inii allinte dai proprii aiiloiiali. 

Il cenno sopra questo insigne .'Cinologo inlro-
dollo iieir ,ìiiiii)/'(ii)rc Priiiliiiio .\. ()7 ravvivava in 
noi il patrio alTello, e ci animava a ^vendicare al 
iiosli'ii P.iesp, al l<'rluli, all 'llalia il nomo di un 
porsjiMij^io che tanto nieritava della Uuligione, e 

per gli sludii lìiiguislici della i.olleraria Uepubblica. 
Sieiio grazio al sig. Ascoli che ci porse argo­

mento a dilucidare questo punto di sloria, togliendo 
i'opinione che vorrebbe dare ad altro Nazioni il no­
stro 1'. Basilio da Glemona. Abbia Ella pure i nostri 
ringraziamenti, che animato da zelo patriottico, ed 
italiano si compiacque con pubblica voce di scuoterci 
ed animarci a riconoscere e provare, come fu nostro 
concittadino un uomo veneralo dalla Letteraria IVe-
{lubblica, e forse nei disugni della Provvidenza riser­
vato un di all'onore degli altari. 

Il nostro 1'. Basilio nasceva in Gcniona li 35 
Marzo lO'is dal Nob. Valerlo Hrollo dottoro in leg­
ge, e da Giovannina noi). Uodiseo. Al sacro fonte 
riceveva i nomi di Mallia Andrea. Taceva gli slu­
dii di grammatica o di umaiiiia in Geniona sotto la 
disciplina di 1). Andrea Drollo suo zio paterno elì-
pendialo Maeslro Comunale, In Gorizia studiava la 
reltiirica e lo scienze. Enlralo nella Ileligione dei 
Minori Osservanti llifoimali, vestiva in Bussano nel 
Convento di S. BonaviMilura l'abito Ileligioso pi­
gliando il nonie di Fra Uasilio da Glemona, come 
fra Keligioel Mendicanti è, di regola di nominarsi 
dal nonio del paese ove trassuro origine. E Glemo­
na appunto si chiama anche oggidì Ialinamente il 
nostro paese; Olemene ne) diiiletto iMinlnno, clie fu 
pili ithlianlzzalo in (ienioiia (vedi il Seplcin lingua-
rum Calepìnus l'alavi! 17;il piig. Itns). 

E qui rìspellosanienle mi sia permesso osser­
vare al Chiariss. sig. Ascoli, non esser per niun 
conto ardila 1' illazione di dedurre In patria dal­
l'aggiunto di Glemona al nome del P. Basilio, su-
biloche e regola generale, presso gli Ordini religiosi 
mendicanti costanlenieiite osservala, di distinguersi 
dal nome del paese di origino, o dalle parrocchie, 
o lullo al più di qualche grossa borgala vicina, se 
l'originario fosse imperreltibile, anziché dal co­
gnome; e non polo esser che l'ignoranza di un ta i 
cnsturne che abbia trailo in errore 1 compilatori dei 
Dizionario dì lirockbaoss. 

La religiosa famiglia dei M. 0. B. devo averne 
con cura conservala ricordanza, poiché non si tratta 
di un semplice fraticello, ma dì un venerabile Re­
ligioso insignito del grado di Vicario Apostolico, 
che mollo figurava nella questione sui riti Cinesi, 
di un insigne scienziato che dava ai medesimi Si-
nologbi le primo basi per la cognizione della lin­
gua Cinese. Egli appailenne a'di\xrsi(!onVeriÌÌ, a 
Bassiino ove vestiva l'ubilo, ad Asolo ove faceva il 
chericalo, a Venezia ovu veniva ordinato sacerdote, 
a Treviso, a l'adova ove nel Kiso era lettore in Teo­
logia; e da qui:sla Cillà partiva pur l'olla sua mis­
sione. Moriva nella cillà di Si-gan capitale del Xensi 
li 10 Luglio del 1T()'(. 

.Sopra il nostro l'adio Basilio da Glemona l'eru­
ditissimo .\biite Giuseppe Bini, fu nostro Arciprete 
di gratissima ricordanza dal n-ìo al \'7Ti, raccogUc-. 
va molle muniurio e docunienli dalla flessa famiglia 
del l'adre preludalo, eslinla in G<'moria dopo la metili 
del secolo passalo; le quali venivano poscia passato 
all'Abate Giovanni l'idi o della ^lua Accademico 
Udinese clic le pubblicava noi 1773 coi lipi Murerò, 
facendone una Sturili quale a vila di $anti si con­

viene, l manuscrilli dell' eruditissimo Arciprete Bi­
ni si trovano presso il Capilolo Arcivescovile di U-
dino. 

Mi fu fallo di ritrovare un esemplare di questa 
Sliria che mi pregio inviarle, e mi darò tutta la 
premura di far ricerca in questi Archivii Comuna­
le e Parrocchiale, coordinali dal ricordalo Arci­
prete Bini, se \i fossero depositati i documenti che 
servirono alla sua compilazione. 

Le memorie raccolte dal B.mo Abate Bini erano 
quasi cniilupiporaiice i poteva essere ancora \ivenl« 
qualche individiio che avesse conosciuto il 1'. Ba­
silio nella sua gioveiilù, molli che avessero senlilo 
a farne parola dai pruprii genitori, sussisteva anco­
ra la famiglia ove aveva avuto origine, non era un 
niilii che si doveva rivendicare alla sloria, non uno 
sconosciuto, non un peisonaggio apparlunenlo ad e-
pocii remota, l'orse nella famiglia dei Conti Valva-
sono si conservano le lellere dell'pminenlissimo 
Cariliiiiilo Leandro Co. di Colloredo, forse la fami­
glia dei Conti di Colloredo ne avranno memorie, 
ma la .Sacra Coogregazioiio di PropiigaiuU deve a-
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verno di un personaggio cUa lanlo merilava della 

«eligionc. 

Non un Minorila Portoghoso dunque si fu il 
celebre Sinologo P. Basilio da Glemona) ma si liena 
un M. 0 . U. dì Geniona, grossa e rinoruala Terra 
noi medio Evo per popolazione o commercio, od ora 
puro utia delle maggiori del Friuli in popolazione, 
se non in riccbew,6 e forza. 

Dal detto Opuscolo ritrarrà (luei lumi cbe io non 
so, né posso porgerle per il momento. Mi ricofdo 
di averne ietto un altro molto più diffuso in cui e-
ra pubblicata per esleso la corrispondenza cUo avcJt 
tenuto colla propria famiglia, ed ove si descrive­
vano i costumi Cinesi, Se mi verrà fallo di rinve­
nirlo, non mancherò di dargliene contezza ; collo 
che non ommetton) fatica per procurarmi nozioni, 
« prove sempre pili evidenti sulla Patria del V. Ila-
gilio da GleuKMia, iiuaiilunque iu poche che le of­
fro mi sembrini) all'uopo più che suflicieuli. 

Mi sarà gralissiiiio, se si compiacerà di accoglie­
re e pubblicare questi mìei cenni, 

DCT. 

Gii'siiPPE OsriìnM.4N?(. 

Condizione afivario economico della Gamia. 

ha Gamia ò oggiJì in mula eomlizionc. Este­
nuata di numerario, povera di commestibili, priva 
di cemunicazìonì slvaiUdi con altri Popoli di com­
mercio, e d'iiilerne risorse, si vede minacciala 
(juest'anno da nuove niisorie. 

/ prati, ijU aralorii, f> coUim (In vanga, le 
ynantii frultìfore, tutto quasi il regno veyctulii in­
diamo osservossi nel giorni piii belli deli' estiva 
stagione ìu qucst'auiio alleralo, languido, inlrislilo 
in guisa da spingere quasi all' avvilimento 1' animo 
dell'industre agricoltore; perchè non vede raggio 
lusìugbìero d'un prodotto agrario, che corrisponda 
alle arduo ed ingenti sue cure, ed a'suoi più es-
eonzìali bisogni. 

ì fiiiidi jiniUvt nella presente stagione (meno 
alcuni bene saturi di eoneiuie) a dispetto del tem­
po umido, che domina da tre mesi, cioè dalla se­
conda yielà di Aprile, alla prima di Luglio, e di 
una dìserela atmosferica temperatura, cireostanze 
favorevoli alla vegetazione, si mostrano nullameno 
in un aspollo [toco soddisi'aucntc : 1'erba è rara ed 
ineguale ; sicché già molti cominciano ad augurar 
male di sì importante raccollo. 

Ma qucslo non è il maggior male : varii prati 
di qualità distìnla, e posti in otliuie plaghe, tanto 
j)cdemoiilani, che a mezzo monte, maneano affatto 
il' erba per alterazione straordinaria dei suolo. 
Guardati questi in disianza, sembrano come fal­
ciali 0 inariditi : e osservati da presso, vcdonsi 
nelle superficie tutti smossi, laeorciti, come fossero 
ila malclii^a maiu) eoi sarchiello, o colla aiarra ir­
regolarmente dissodati. Su questi non occorre por-
lare la falce, perchè vi manca l 'erba. Se poi vi 
applicate il rastrello, come per raccogliere il fieno, 
vedete staccarsi a strati la cotica, ossia superlicie 
vegetale del prato, con tanta facilità da sembrare 
i-orpo estraneo; perchè questo non serba che po­
chissima aderenza al fondo sotloposlo: isieebè se-
piirata quella eolica, il fondo riuiane scoperto, de-
iHKÌato e cambia totalmente aspello. 

Ma quali sono le causo di questo malaugd-
j-iili) fenomeno? Kccoei ad esporle. Levala ([uella 
celtica, e smossa leggcrmonle la terra sottoposta, 
file trita è sempre polverosa, trovasi in essa rae-
colla una quantità d'inselli sotto forma di vermi 
di specie diverse, in massima parto simili ai liliu-
gelli, uia di minor mole, Iiiaiicastri, plumbei, giallo-
scuri, nerastri, i quali sendirano della specie dei 
nutlacodermi, A ([uesli se ne associano degli altri, 
clie si accostano al CiircuUn Scfjelis di Linneo, e 
tulli, rodendo e distruggendo i germi e lo radici 
delle tenere pianticelle erbacee, eagioiiano il dissec-
«•Muenlo 0 la perdita delle slesse, e triturando ia 
terra sollopostn, che fiu'ina l'hìimas, e depaupe-
i;iiidola d' ogni sostanza, e d' ogni principio di coe-
rL'iiza fanno si che ia colica del terreno si slaccili 
;id ogni lieve urlo e lasci il terreno adalto nudo 
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Ollracciò pare che alla mala opera concorrano an^ 
che degli altri inselli della numerosa famiglia de­
gli scarafaggi e di vario specie. « 

Questo fenomeno infesto, non ò nuovo; ma a 
ricordanza d'uomini giammai fu tanto esteso e gra­
ve, come osservossi in quest'anno. I fondi polposi, 
tanto di cauijingnu elio del monte, non esclusi ì conci-
lUati, dove precoce più attiva 6 la vegetazione, 
sono i più generalmente colpiti; perchè in quel 
terreno e in quelle posizioni trovano i vor.ici in-
!!C(ti pabolo ])iù copioso e più gradilo, e stanza 
più conveniente ai loro bisogni ed alla Io«'o molli-
plicazionc, 

Le talpe mostrano anch'esse quest'anno straor­
dinaria alUvità, Quindi i prati sono in molli luo­
ghi resi talmente ineguali e guastati tanlo da que­
sti rosiciinti da nen potervi stendere la falce, 
onde recidere 1' erba, per le molle ineguaglianze, 
prodoltc dall' opera di quelle bestiole sulla super­
ficie del suolo. Anche le volpi (rese ora mollo nu­
merose per r impedita caccia) fanno sui ]!rati no­
tabili guasti, pcriugìandoli dovunque, onde cercare 
insetti dei quali sono avide, e dei quali in que-
sl' anno tanta è h copia. 

Da lutto ciò ne segue una scarsezza notabile 
di foraggio; e la rovina dei prati, che non po­
tranno l'iuiargijiarsi che col togliere la cau.sa di 
tale sciagura. 

Converrebbe per ciò in ai\lunno dissodavo mi­
nutamente a forza di marra tutte le sezioni di ter­
reno affette dagli accennali insetti sino alla pro­
fondità di lojo sede : converrebbe dìslruggerli a 
mano a mano che si presenlano, lasciando il ter­
reno scoperto durante il verno : converrebbe ri-
jiassarlo in primavera, seminandovi sopra della ce­
nere, e rìpolili ed ai)pianaL'. que' fondi in aprile 
fare la semina dell'erba medica, del trifoglio, del­
l' avena altissin]», o d' orzo, segala od altro, ripas­
sandoli eoH'erpiee; e di tale maniera si avrebbe la 
morale certezza di rimetterli non solo a frullo e 
generoso, ma di riparare altresì a (auto flagello, 

I seminati o coltivi, ila vanga, provano an­
eli' essi lo loro vessazioni, e cuvitrarie influenze. 
iSY'ir aratura, saroliialura o vangatura di primavera 
svolgendo la terra osservossi anco ne' canipi copia 
numerosa d'inselli, iulovno ai quali non si fece 
molto l'iilessu, iMa verìlicata la semina, specialmente 
del grano turco, del'rata principale di questo pae­
se, la semente veniva in alcune posizioni quasi ol­
tre alla mela distrutta. In altre spunlara il grano 
turco; ma elevalo appena a due pollici, il piccolo 
fusto cadeva a|)passilo. tilsaminata la tenera pianti­
cella, staccaviisi dalla terra senza germe, senza ra­
dice e corrosa nella sua sostanza : e smosso ed 
esaminalo il suolo, si trovò popolalo di vermicelli 
di varia specie, somiglianli la massima par^c al 
baco da seta, alquanto più piccoli, di colorito cu­
preo biancastro, fosco ecc., come pare della classe 
dei malacodermi. 

Nen orano però questi soli i divoralori della 
semente. Venivano sussidiati dai volai ili e dai qua­
drupedi: eioè dalle cornacchie, dalle gazze, dai pas­
seri, dai sorci, dai aassi, dalle volpi, conio già si 
disse molto propagale pel difetto di caccia : e dalla 
opera sotlerranea ilegli uni, e superficiale ed e-
sleina degli alili, tanta fu la sottrazione della se­
mina che si dovette in molli luoghi due o tre volle 
rimetlerla; e lullora s'osservano dei vuoli, ove 
mancando sempre il grano turco, si sostituirono 
con miglior effetto faginolì, l'ape, verze, palale ed 
altro. 

Il qui è da notare, che in primavera, quando 
si preparavano le lerre per la semina dèi grano 
lui'co, ne' monconi di quella pianta, riniasli sul 

I campo iu allumilo 1803, elibesi, lungo il miiiollo, 
ì e specialmente ai selli che lr;itlo a tratto presenla 
i quel fusto, ad ossi'rvare una quantità straordina-

l'ia di vermicelli piceolissiini, di tinta l'osca, forse 
dell' accennala specie, (iliazi<ine probabile di quelli 
chi! nel!' anno scorso recannio guasto non lieve 
alle paniioeeliie lalliginose del grano turco. 

A vista di ciò eil in rillesso al danno ea^io-
nalo da analoghi insetti neiraiiiio scorso, lecesi 
dovere lo scrivente di siiggciiic t\ d'iiieiilearr cal-
damenle alle persone della eaiiipiigna di raccogliere 

acciiralamcnlo que'fusti sul campo e quindi ab­
bruciarli. Ciò fu anche in alcuni villaggi fedcl-
nicnlc eseguilo, o sperasi non senza frutto di chi 
applicassi ad operazione diretta a preservare il 
più importante mezzo del proprio nutrimento. 

È osservabile che qucsi' anno sino la timida 
lepre sembra che straordinariamcnle concorra ad 
accrescere l'esposta sciagura; impcrcioceliè si ve­
dono i teneri cavoli qui e colà da quegli anima-
Ictli notabilmente rosicchiati, 

I seminati nullameno, in grazia della vigi­
lanza e della provvida insistenza dell' agricoltore 
nel rimetlcre la semina ed ì Iesi o distrutti im­
pianti offrono, attualmente (alla metà di Luglio) 
lusinghiero aspetto; tarda solo a motivo dei temiti 
non molto favorevoli è la vegetazione; ciocché fa 
temere che la maturazione del grano turco (der­
rata massima della Gamia) non riesca perfella; 
perchè nel grado di molla elevazione del paese, 
alla metà di Settembre circa, d'ordinario coniin-
oiaiio le gelale, tanto infeste agli autunnali pro-
doUi. Ma è ancora da temersi la maialila del 
verme. 

Le pifin/o fruf/ìfii-c qrborce, le quali presen­
tavano in primavera una bellissima fioritura, ora 
languide e sparute o sono affatto prive o portano 
jioehi'isimi frutti. Il ciliegio, il pero, il pomo, il 
prugno, il gelso sono quelli che si mostrano più 
tristi. 1 gelsi specialmente offrono una vegetazione 
lenta, pallore di foglia, resa su molte piante gial­
lastra, tutto annunzia alterata in queste ed in molle 
allre piaule l'economia vitale, e prova inanifcsla-
menle una condizione morbosa, per le quali alcune 
anderanno forse a perdersi. 

li; riguardo ai gelsi, pare cbe qiiesl' anno la 
foglia loro, o perchè si è scemata la sua sostanza, 
0 perchè fosse porta troppo umida per le lunghe 
pioggio di Maggio e Giugno, o che in so raccolti 
avesse dei principii delelerii ; sia stata causa cho 
da noi la massima parte dei filugelli crebbero lenii, 
intorpiditi, e quando si accostavano alla lìlatura 
miseramente perissero. I superstiti diedero altronde 
bozzoli magri, biancastri, imperfetti, scadenti di 
jieso, a numero eguale di un d5 per cento ed oj» 
tro iu confronto degli anni trascorsi. 

Ma non basta. Maidiche inllucnze ebbero piti 
0 meno ad osservarsi diffuse a moltissime altre 
piante, e propagate quasi ad intiere boscaglie. Non 
saprebbesi indicare precisamente la causa dell' ac­
cennata anormalità fisico-economica di lutto quasi 
il regno vegetale del nostro paese. Sembra però 
ragionevole il desumerla dal lungo gelo del verno 
passato, che tenue quasi per lo spazio di cinque 
mesi le piante in uno straordinario inceppamento; 
e poscia ai tempo siroccale e piovoso, che durò 
senza inlerruzione pel volgere di tro mesi: e forse 
a ([iialche altra infausta combinazione atmosferica, 
di cui quanto è facile la congettura, altrettanto è 
difficile la dimostrazione. 

Anche la pevlinacia del tempo, sì lungamente 
piovoso, nella circostanza specialmente della falcia­
tura, stagionamento, e raccolto dei foraggi indi-
sjiciisabili alla pastorizia, vitale risorsa della Gamia, 
è inolivo di angustia notabile al paese: impereioc-
cliè, oltre che rendere più lungo e penoso il tra­
vaglio e maggiori le speso, procura iiievilabili gua­
sti del genere; guasti non meno dannosi all'inco­
lumità delle bestie, che al loro prodotto. 

A motivo del tempo soverchianienlo vario e 
])ìovoso, ricevono anche i pascoli in alpe (le mal­
ghe ) notevole nocumento, e per più ragioni. 
Primo , jiereliè sello una tale eoslituzìono at-
niosferica le mollo elevale creste dei monti mancano 
del calore necessario alla vcgelazioue; e sono quin­
di, sino ad ora, d'erbaggio pocliissimo provvedute. 
Sei!(iiido: perché iiiiiidi e bagnati sempre i pascoli 
I' erba viene disfalla più dal calpestio dello mandro 
che dal loro morso, con danno assai notabile del 
fondo; perchè nelle iiendenze, e dov' è più polposo, 
va ad essere laceralo, non solo con danno presente 
ma anco dei raceolli l'uUiri; perchè il fondo la­
cero e sconnesso riiuane storilo lungo tempo. Ter­
zo: peivliè l 'erbe di nulrinieiilo sempre umido e 
bagnate, producono nelle bestie diarree profuso, 
le quali non solo tendono a scemare la produzioms 
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dui la.li.e., ma prudispongono anello i bestiami a piii 

gl'avi malori. 

Oi'u la Ciii'tiia nella notoria sHa povcrlà, resa 

ptfi pu$Miile dai î ai'ìcb) pubblici ecinprc crcscciiU^ 

j«:s(enu.aia dalla p.ciiuria dui c.ei'eaii degli anni tra­

scorri^ incerta qnesl' anno di ij') discreto racroHo, 

uiancanto di' niezii di provvedepp ai suoi vilali bir 

«ogni, versa pur verità in uno stato di languoro 

fi di spossainciijg m.er.ijeyole dulia pubblica attei]i-

jciune, 

E tanto pifc lo inerita, in quantocbè seiabr» 

pur questo anno disposta a grandeggiare la notor 

l'ia malattia dulie patate: derrata che tanto util-

luuiite cuilivavasi in questo pause, al quale porgcvjt 

.materia di nutrimento per l[i dell' anno. E riguardo 

alle gravezze pubbliche, basti il dire eli' esse giun­

gono attuaiuiLMite a tale u îsura di assorbire, invece 

di 1(5, l'iutiera rendita censuaiia; quantunque in 

confronto di molti piicsi del plano, assai piCi fâ  

vorili dalla natura, sia siiiisuiatissima, La possi­

denza ò cosi una voi'u vana non una rcallà; per* 

che il cunsKo, in quanto all'utile, è alla condizione 

del prglelario, anzi pejjgiu; perchè il proletario non 

prova alla scadenza delle arate le angustie del pro­

prietario, onde provvedere al pagainenlo della we^ 

jdedinia ! 

La Gamia si..soslenno quesl' anno; purchb nel-

1' anno decorso ebbe, in fagiunli e grano turco, un 

viiscrclo raccolto; uia seuipro iusuriicientu a' suoi 

bisogni; giacché anche nelle più ubertoso anna­

te, manca sempre di cereali quasi per l\S del­

l' anno, dovendo giovarsi coi prodotti della pasto­

rizia, e coli'imporsi la pifi stretta economia. Il lalte 

fu ed è buse preziosissima di sua niitritura, e con­

dimento quotidiano della sua jota *), e della sua 

polenta. Ma la pastorizia per riparare a tanti bi-

«ogni venne però decimata, e decimala in guisa da 

mancare quest'anno ai pascoli in alpe il numurQ 

ordinario di bestiami. Fortuna, che in quest'anno 

è generale la speranza d' ubertoso cereale raccolto 

}u ^tàlia; iillrimenli se dovesse la Cainia per uno 

-M due anni di seguito provaro la miseria duU' anno 

^lecorso, senza qualche paterno provvedimento, ri­

guardo a minorazione, o più equa distribuzione di 

»pvsu, la Carnia sarebbe in pochi anni ridutu al­

l'ultima minai 

fuint ^5 Luglio 1834. 

Dopo scritta la premessa memoria (di cui fu 

ritardala involontariamento la pubblicazione), alira 

«ciagura emerse a danno della più interessante 

derrata del nostro Paese, cioè del granturco. 

Verso la metà d'agosto, , quando la pannocchia 

acquistava lusinghiero aumento, cominciava la pianta 

in alcune località a languire, a rendersi staziona­

ria, a disseccare le foglie, a inlisichire. Il fenomeno 

Kviliippossi poco a poco in alcune piante, e piut­

tosto in alcuno, che in altro località: andò indi il 

'} iTolH ; è iiiiiiL'Slra iiaiiUi nullu Ciirilìu, coinijosln di CiigiiuiU 
bllllìlj utili' ilCqiia, CIJinlllIKiLl il' Olllllifuio iul dljilfr^ri^ ^l niiUlLtlIulo 

4ueall n zucclu', e più IVeiiuuiili'iiiL'nltì a i-npt; colte 111 imLuiiiio, 
f jinauia aininnSfiiiLc iu iimjjU ii;t.'ijjUMili dì legno, roiniiicssc, l'cr-
)neiilat« e coiihCj'VfiU-, le (inali \Hn all' ocforrt'iiza bi pL-blano mi-
nutanieiilc, 3t unisfoiio ai l'iif l̂uoli; e finaltnaiilt.' si aggiunge, ims 
stolaiuli) hiimiìL-a la lìj'oda, t'UiLa l'ailtia di gran turco, clic liasLi i)or 
Jaif alla slcd3a un poca di dcnsiilà; o tpiosU) miscuglio condilo 
indi con poco hulirro, poco sale, e poco latlc, futma, alttìinalo colla 
uulunlu, il comune allincnlp di {|uĉ LÌ Pupuli. 

«inislro evento il propagarsi iî  guisa da niinacciare 

fion liov^ danno. 

Sorpresi alcuni cawpagnuoU dalla repentina 

disgrazia, attribuendo a niale(i«io ii tristo caso, ri­

corsero ai prcsidii della Chiesa-: altri invece si volsero 

ad esaminare diligentemento la pianta, onde scor­

gere se da almosCericbc inclum^'.nze, o d'altre eause 

potesse derivare quel malanno. Eifluttendo però 

alla mala ventura di alcune piante, coUivute nulla 

stesso campo, ad esclusione deilu altre, poste a 

parit i di circostanze, era facile a conoscere che 

ciò derivare non potea da siniblru inlliienze del­

l 'aria , 0 della varietà del tempo; e quiiuli si ri­

volse l'esame diretlauiente sulla «ostanzu della pianta 

intisichita. 

Osservate tali piante in piedi, sul campo, si 

rinvennero alcune allacciile dalla malattia {così della) 

del verme, intruso tanto nella pannocchia, che nei 

fusto del grano turco! ma «iccome affutlu arano 

dall'accennato insetto varie altre piante, senza 

perdere la vitalità; cosi ebbesi ragionevole sospetto, 

che d'altro cagióni dovesse avvenire l'accuimalo 

malore. 

Svelte in fatto alcune piante disseccale dal suo­

la, si trovarono le radici più o meno corrose e di­

strutte da nocivi insetti, e probabilmente dalla sco-

lopcndria terrestre, rinvenuta sovenle nello slrap-

pamcnto della pianta. 

^n6l)e la sopravvenienza di questo ingrato e-

mergenle serve ad accrescere 1' angustie di que­

sti miseri abitanti, ed a renderle tanto gravi, quanto 

meno suscettibili di riparo, u ciò tanto più ciie la 

maialila delle patate e il difetto dei foraggi che 

fu già ad essi argonieiitu di li^iore ora i pur truppq 

un fatto compiuto. 

filini 81 Agqito ita. 

G BATT. tyiMGRi. 

•usuo UHM 

NOTIZIE 
DI AGUICOI.TURA, *11TI, COMMEKCIÓ, 

l.ÈTTfeRATUHA ECC. ECC. ECC. 

lì sig, iDebrauz triestino 

ph' è console nustrlaca p Parigi, in un artipolo sulle 
relazioni coinnierciall fra 1' Austria e la peulsula Ibe­
rica e sul modo di accrescerle, stampalo udWj^ustria, 
ifidica i | pruluiigoinenla della navigazione a vapore del 
fjloyd ili Triesti!, a Qaclice, Qibilterra e Lisbona. INel 
priniu porto spngnuolò si parlerebbero le nianiiiilture 
dell' industria aiistriac^i riportandone malarie prime e 
pi"arri d' Avana dei qCiali Cadice è II deposito gclie-
liife. Quel porlo inoltre sta in diretta coniunicuzione 
colle Colonie spajjnuolc. Gibilterra, ove mettono papo 
\ vapori inglesi, è inoltre una piazza di deposito per 
la Spagna e per il IVIarocco, il di cui commercio ILI 
dellàimpurtanza. Ijisbon.i poi, come centro del trui'ncu 
portoghese, è pijre un porto, clic potrebbe essere toc­
cato con vantaggio dai vapori del Lloyd. Sarà proba­
bilmente nel disegni di questa Società di dare una tale 
estensione alle sue linee di navigazione ; ma essa trov.! 
sempre un ostacolo ip Napoli, renìtetilc a lasciare ch'es­
sa tocchi coi suoi vapori i varlì porli-di quel Pegno, per 
non eccettUEirli dalla legge che non aininelte gli esteri al 
tral'iico (li cabotaggio. Cosi peii)e "1 vantiiggio delle 
pronte cuiiiunicaziuiii, cbr servirclibcro mii alrilmente 
il suo coniinercio. Con sì poe» sapienza si regge il 
mondo I Burebbe asjai meglio alVruncarc il tranicu di 
cabotaggio Ira tutti gli Slati della penisola, come da 
ultimo proponeva la Triester Xieituiig e dietro lei il 
foglio del niiulstru del commercio \'4"slrià. )1 Pic-

inonle cohdiluse giA un Imitalo coli'Inghilterra per 
questo; « se i basiinieriti inglesi poli'anno traflicare 
nei porti di Genova, Nizz.i, Spezia, Cagliari ecc. i 
sardi d'altra parie s'ovvantuggernnno dell'imporlanla 
inoviincnto, che loro prestiiiio 111110 le coste dalla Gran-
brelagna. IVlcjjlio che escludere gli altri da casa pro­
pria vale aprire 1' altrui a sé stessi. 

Il Lloyd di Trieste 
olleiinc di occi'esccre ij suo capitale d'azioni da 6 a 9 
milioni dì fiorini, e di aun)cnlarc il debito da 4 a 6 
milioni. A quanto seniiir.i, il Lloyd intiinde di allar­
gare sempre più il campo della sua utlivilò. 

Trattali diversi 
concbivso di reecnle il Governo sardo, che do qualche 
tempo ra ordiuando per questo modo le sue relazioni 
coi paesi esterni Oltre ni trattato di rcciprocili per il 
libero cabotng|>io coucliiuso coH'Ingbillurra, fece un 
trattato dì cummercio e di navigazione col Perù, una 
convenzione postale ed una per il telegrafo oletlrico 
colla Svizzera, una col ll.iden per 1' abolizione dei dl-
rillì di «Ibinaggio e simili. Anche questi sono passi 
latti verso il livellamonlo generale voluto dai sostuini 
e dalla civiltà presente. 

La tassa uniforme delle lettere 

sta per Introdursi nella Svezia. Da per tutto ti pro­
cura di agevolare le cuirispondenze. 

Il prestito austriaco 
Verr.̂  pagato in cinque aiuilj versando nel primo anno 
10 rate di 1 ij'i per 100 della soscrìtla ciascuna, 
cioè in tulio 'i5 lìoriiti sopra 100; nel secondo anno 
la stessa cìlVa; nel terzo 'ìa iìoriiji, nel quarto i5 , nel 
quinto 10 : cioè 95 in tulio della cifra nuininale. Lft 
prima ruta si paga al Za Settembre di quesl'anao. 
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TliVTIlO SOCIALE. 
Uopo due rappresentazioni dell'Opera del maestro 

Graffigna, \' Assedio di Maita, tu forza ritornare alla 
aniicbe conoscenze del Trovatore e dei Puritani. Da 
quando l'esecuzione di qursti nlllmi si ebbe mi­
gliorata, gli Udinesi (a dispetto delle bosso scoperto 
in loro dal corrispondiMilì dell'.̂ Irli:) seppero sentirà 
ed apprezzare lo bellezze innegabili die ognuno ri­
conosco nella musica di Bellini, Vi furono anzi delle 
sere in cui il terzo alto di quell'Opera destò negli 
spettatori un enliisiasmo non ordinario, grazie alla 
valentia ed anima con rho lo ranlai'ono il sig. Bau-
cardè e la sig. Piccolomini. Baurardè. per dirla eoo 
un giornale romano, se nel l'roi-afare potrà essera 
uguaglialo da un altro tenore, nei Puritani non 
troverà alcuno che gli si possa avvicinare. Siamo 
persuasi che appunto con quest' opera formerà egli 
la sua maggiore rinomanza a Parigi per dove ó 
scriilurj)t.o. 

La stagione venne chiusa martedì séra 5 Set-
Icpibre decorso, e precisamente colla beneficiata del 
Baucardè che diede per spctiarolo il terzo allo dei 
Puritatii, terzo 0 quarto del Trovatore, il duella di 
Crespino e la Comare e la romanza della Luisa Mai­
ler. Vi furo'nu applausi in quanlilà, chiamate, co­
rone, e versi. 

Concludiamo riportando un' nsscrvaziono che 
lutti fanno; essere cine necessaria molla oculatezza 
nella scella degli sparlili, a Tine di ben usufrutluaru 
i buoni clementi d' imo spetlarol», ed esser più ne­
cessario annua dì nu'llerii in scena con diligenza 
e esattezza ìiironstirabìli. Il fallo dimostra, che se si 
avesse badalo bene a qucslì due punii, si avrebbe­
ro risparmialo qucsl' anno degli scandali al pub-
blicuj dello noje alla presidenza, e delle svanzlcbe 

. all' impr4'sa. 
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